
Dove l’inglese non è british
Sarà che quando un inglese o un nordico qualsiasi ama la
cultura italiana e decide di trasferirsi nel Bel Paese ne
accetta anche la mafiosità, sarà che il contatto con il nostro
paese macchia anche loro, sta di fatto che le scuole di lingua
inglese  in  Italia  non  sono  trasparenti  ed  efficaci  come
dovrebbero.  Un  manager  italiano  o  inglese  inserito
nell’english   business  non  fa  la  differenza.

Corsi erogati senza fatturazione, programmi e metodi lontani
mille miglia dall’efficacia didattica e, quando il corso è
fatto  pagare  attraverso  un  finanziamento,  l’imbroglio  si
sposta su altri piani: promozioni attraenti per truffare la
gente (biglietti aerei in omaggio, lezioni gratuite e numerose
trovate accattivanti).

C’è anche l’inglese che fonda associazioni culturali, che tali
non sono, per vendere corsi teatrali e campi estivi in Italia
e all’estero.

Gli inglesi nel nostro paese non si fanno mancare nulla e il
fenomeno è evidente nelle regioni in cui le lingue sono più
studiate.

Milioni di introiti a nero e un’offerta didattica scadente di
cui solo il Miur non è a conoscenza. Gli altri tacciono.

https://www.impagine.it/editoriale/dove-linglese-non-e-british/


Soprattutto  quelli  per  cui  pagare  la  retta  della  scuola
privata  inglese  per  il  proprio  figlioletto  è  molto  chic,
pertanto, perché denunciare? Anzi, se non fatturano risparmio
e faccio il figo.

Proprio  quelli  che,  quando  si  tratta  di  scuola  pubblica,
spianano la strada ai propri figli insultando i docenti: tanto
non si paga, il dirigente non risponde con il suo avvocato e
incolpa il docente che non adirà le vie legali e così la passo
liscia e ottengo quello che voglio.

Questa è l’Italia. Questo è il paese dove la delinquenza si fa
internazionale sostenuta dalle istituzioni che approvano le
leggi senza riordinare il sistema. Perché, è ormai noto, ci
sono  il  Clil  e  la  Carta  del  docente,  i  punteggi  per  i
trasferimenti  assegnati  a  chi  ha  le  certificazioni
linguistiche, i punteggi per i concorsi pubblici… Dunque,  ci
sono le scuole di lingua accreditate dal Miur per l’utilizzo
della Carta del docente. Ma secondo quali criteri? Resta un
mistero.  Di  sicuro  non  quelli  della  trasparenza  e
dell’efficacia.

Oltre a  finanziare le scuole paritarie, il Ministero della
Pubblica  Istruzione  in  Italia  ha  creato  un  losco  indotto
economico per le scuole private di lingue straniere, l’inglese
è solo la più studiata e praticata, costringendo il proprio
personale ad alimentarlo. Vergogna!

Questa è solo una delle possibili fotografie dell’Italia dei
ricatti.

 

 

 

 

 



 

“Illuminiamoci  di  meno”  e
sosteniamoci di più!
Sebbene  intercorrano  alcuni  secoli  dall’una  all’altra
definizione, il passaggio da “donna angelicata” ad “angelo del
focolare domestico” si può dire che sia stato semanticamente
piuttosto veloce: da colei che mi eleva alla sublimazione del
desiderio  d’Amore  tutto  platonico  impossibile  e
irraggiungibile  a  colei  che  concretamente  a  fine  giornata
lavorativa raggiungo e trovo a casa a pulire cucinare e a
custodire  un  plotone  di  figli;  nelle  abitazioni  più
benestanti, poi, le si può concedere di volare anche più in
alto conferendo alla moglie e madre il titolo onorifico di
“regina della casa”.

Niente da eccepire a chi sceglie liberamente e scientemente
questo  tipo  di  vita,  magari  anche  seguendo  i  consigli  di
Wikihow
(https://www.wikihow.it/Diventare-una-Regina-del-Focolare),  ma
è sullo stile di vita che voglio porre l’attenzione: ormai
sono tante le giornate a tema ambientalistico che si succedono
nel corso dell’anno solare, che per le persone più attente da
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molti  anni  finisce  già  nei  primi  giorni  di  agosto  con
l’overshot  day
http://www.dire.it/02-08-2017/136900-wwf-oggi-e-lovershot-day-
esaurite-le-risorse-della-terra-per-il-2017-mai-successo-cosi-
presto/,  e  proprio  queste  ci  offrono  la  possibilità  di
riflettere e di emanciparci da alcune incombenze e routine
quotidiane.

Lo scorso 23 febbraio l’iniziativa sostenuta anche dal MIUR
“M’illumino  di  meno”  (molto  simile  a  “L’ora  della  Terra”
http://www.oradellaterra.org/ora-della-terra-wwf/ ) con il suo
decalogo per il risparmio energetico e la mobilità sostenibile
http://caterpillar.blog.rai.it/milluminodimeno/decalogo/   ci
ha  offerto  per  il  quattordicesimo  anno  alcuni  spunti  per
‘spegnerlo’ quel focolare che ci vuole angele o regine.

Per esempio ci invita a spegnere le luci e magari a uscire,
anche  con  il  nostro  eventuale  “re”,  a  fare  una  bella
passeggiata a piedi o in bici; inoltre ci invita a mettere il
coperchio sulle pentole, non specificando chi diavolo le abbia
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fatte né tantomeno a chi tocchi utilizzarle e posizionarle sul
gas, e a sbrinare spesso il frigorifero pure delle gelide
convinzioni sui ruoli di genere fissi e predeterminati per
Natura. Io consiglio, come sempre, un “no frost” che ormai si
sbrina automaticamente da solo e offre tempo libero in più per
leggere, scrivere, incontrarsi, confrontarsi, crescere nella
conoscenza e nella consapevolezza che è essenziale, anche se a
volte è davvero insostenibile, lottare ogni giorno per noi e
per le altre al fine di consolidare diffondere e accrescere le
pari opportunità e la parità di genere… anche nelle faccende
domestiche.

 

ITALIA  –  Vincono  le  idee:
Beacon waves premiata al Miur
Assegnato  il  Premio  speciale  interregionale  al  progetto
“Beacon waves – fare radio a scuola”, ideato dalla docente
Angela  Milella.   A  vincere  il  concorso  “Sulle  vie  della
parità”, patrocinato dal Senato, l’I.C. Jacopo Barozzi e la
Scuola media Teresa Confalonieri di Milano, il Liceo artistico
Adolfo Venturi e il Liceo musicale Carlo Sigonio di Modena,
che lo hanno realizzato. La cerimonia di premiazione svoltasi
al Miur ha visto partecipi studenti e docenti. Una storia a
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lieto fine per quanti credono e vivono ancora per la Scuola
 superando  l’obsolescenza  degli  organi  collegiali  (che
necessitano di una urgente e repentina riforma) e il meschino
particulare,  piaghe  che  affliggono  l’istituzione  anche  nei
migliori comuni italiani.

ITALIA – Scuola: la tregua è
finita.  Docenti  e  studenti
pronti  per  i  prossimi
scioperi
La bufera sulle assegnazioni e gli spostamenti da una regione
all’altra  ha  spinto  il  Miur  a  concedere  ai  neoassunti  di
accettare incarichi di supplenza vicino  casa  per l’anno
scolastico 2015-2016. Il tutto senza perdere il ruolo.

La mano tesa ai precari della scuola da parte del governo si è
concretizzata nella richiesta operata dal ministro Stefania
Giannini agli Uffici scolastici territoriali di effettuare le
nomine  per  le  supplenze  sull’organico  di  fatto  entro  l’8
settembre. Una mossa che tuttavia non ha riscosso il successo
sperato: c’è infatti chi la interpreta come un cedimento alle
pressioni dei sindacati. Questi ultimi, dal canto loro, si
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dicono  non  soddisfatti  del  “compromesso”  e  annunciano  uno
sciopero in autunno.

L’attesa  per  gli  incarichi  di  supplenza  si  fa  quindi
snervante.  Il  “boicottaggio”  della  riforma  da  parte  dei
precari  che,  rifiutando  l’assunzione  per  paura  di  essere
trasferiti lontano da casa, non hanno presentato domanda per
la seconda e la terza fase del piano straordinario, consentirà
comunque  di  accettare  una  supplenza  nella  provincia  di
residenza. Sempre ammesso che ci sia un incarico disponibile.

La  protesta  dei  sindacati  si  concentra  sulle  graduatorie.
Secondo Domenico Pantaleo della Flc Cgil, le graduatorie non
verranno  infatti  esaurite.  Per  il  23  settembre  a  Roma  è
prevista una mobilitazione di docenti e studenti.

ITALIA – Il 5 Maggio, docenti
in  piazza  contro  la  “Buona
scuola” di Renzi
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In sciopero almeno mezzo milione di docenti e Ata. Dopo 10
anni la protesta proclamata per la giornata del 5 maggio ha
diviso il personale della scuola, che da una parte organizza
flash-mob  e  la  manifestazione  contro  il  ddl  scuola,
dall’altra spera di ottenere dal Governo le richieste dei
docenti precari senza scioperare.

Lo sciopero generale nazionale della Scuola. È stato indetto
unitariamente dai sindacati maggiormente rappresentativi del
comparto FLC CGIL, CISL scuola, UIL scuola, SNALS e GILDA.

In sette grandi piazze si terranno altrettante manifestazioni:
Aosta, Bari, Cagliari, Catania, Milano, Palermo, Roma vedranno
sfilare lavoratori e anche studenti, che in un appello hanno
chiesto ai loro docenti di aderire allo sciopero proclamato
dai sindacati.

Di seguito i percorsi e le mappe dei cortei:

AOSTA: ore 9.30 ritrovo in Piazza Chanoux.
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BARI (Basilicata, Calabria e Puglia): ore 9.00 concentramento
delle delegazioni in Piazza Castello (piazza Federico II di
Svevia)  con  successiva  partenza  del  corteo  che  proseguirà
lungo il seguente percorso Via S. Francesco d’Assisi, Via
Latilla, Via Quintino Sella, Via A. Gimma, Corso Cavour, Corso
Vittorio  Emanuele  e  raggiungerà  Piazza  Prefettura  dove  si
svolgerà il comizio conclusivo.

CATANIA  (Caltanissetta,  Catania,  Enna,  Messina,  Ragusa  e
Siracusa): ore 9.00 concentramento delle delegazioni in Piazza
Europa con successiva partenza del corteo che sfilerà per
Corso Italia, Piazza Verga per arrivare a Piazza Roma dove si
svolgeranno i comizi.

CAGLIARI (Sardegna): ore 9.30 concentramento delle delegazioni
in Piazza Giovanni XXIII, Via Dante, Via Paoli, Via Sonnino,
Via XX settembre, Via Roma, Via Sassari, arrivo del corteo in
Piazza del Carmina e inizio interventi dal palco.

MILANO  (Emilia  Romagna,  Friuli  Venezia  Giulia,  Liguria,
Lombardia,  Piemonte,  Trentino,  Veneto):  ore  9.30
concentramento  delle  delegazioni  in  Piazza  Repubblica  (di
fronte  alla  stazione  centrale;  fermata  metropolitana  M3
(gialla).  Ore  10.00/10.15  partenza  corteo  con  il  seguente
percorso V.le M.te Santo, Via G. Galilei, Via M.te Santo, P.ta
Nuova,  XXV  Aprile,  F.  Crispi,  P.ta  Volta,  Piazza  Lega
Lombarda, V.le Elvezia, Via G. Bayron, Via A. Bertani, Corso
Sempione con arrivo del corteo all’Arco della Pace e inizio
interventi dal palco.

PALERMO  (Agrigento,  Palermo  e  Trapani):  ore  9.00
concentramento  delle  delegazioni  in  Piazza  Marina  con
successiva partenza del corteo che sfilerà per Corso Vittorio,
Via  Roma,  Via  Cavour  per  arrivare  a  Piazza  Verdi  (Teatro
Massimo) dove si svolgeranno i comizi. MAPPA

ROMA  (Abruzzo,  Campania,  Lazio,  Marche,  Molise,  Toscana,
Umbria): ore 9.30 concentramento delle delegazioni in Piazza



della Repubblica con successiva partenza del corteo con il
seguente  percorso  Via  V.E.  orlando,  L.go  S.  Susanna,  Via
Barberini, Piazza Barberini, Via Sistina, Piazza Trinità dei
Monti, Viale Trinità dei Monti, Via G. D’Annunzio con arrivo
del corteo a Piazza del Popolo e inizio interventi dal palco.

Gli articoli del Ddl contestati riguardano:

Il Piano assunzioni

E’ pronto un piano da 100mila assunzioni che si pone come
obiettivo  la  chiusura  delle  graduatorie  provinciali  dei
supplenti  e  il  definitivo  superamento  della  stagione  del
precariato scolastico in Italia. Tra i 100.701 insegnanti che
a settembre potrebbero coronare il sogno del posto stabile
rientrano tutti gli inclusi nelle liste dei precari della
scuola primaria, media e superiore e i vincitori dell’ultimo
concorso  a  cattedre.  Rinviata  per  il  momento  l’assunzione
degli insegnanti della scuola dell’infanzia, interessata dalla
riforma 0-6 che dovrebbe coordinare i servizi per l’infanzia
da zero a sei anni: nidi e scuole materne. In questi ultimi
giorni, diversi esponenti del governo non hanno nascosto le
proprie perplessità per una protesta che si contrappone anche
al mega piano di assunzioni con 100mila posti in palio.
Ma, secondo quanto rilevato da tutti i sindacati, la proposta
dal governo è una soluzione solo a metà: dal piano restano
fuori gli idonei all’ultimo concorso, in un primo momento
assunti anche questi, e migliaia – forse più di 50mila –
precari d’istituto, che hanno prestato servizio per anni, cui
verrebbe dato il benservito. E, al momento, il governo non dà
nessuna risposta alla sentenza che a novembre ha condannato
l’Italia  per  abuso  di  precariato  nella  scuola.  Anzi,
stabilisce  che  dopo  tre  anni  di  supplenze  si  viene
“licenziati”.

Il preside-sindaco

L’idea che ha in mente Renzi è quella di rilanciare la scuola



assegnando  più  potere  ai  dirigenti  scolastici.  Tra  le
competenze del capo d’istituto è prevista la compilazione del
Piano  triennale  dell’offerta  formativa  della  scuola  –  il
documento politico-organizzativo dell’azione educativa – che
svuota gli organi collegiali di importanti poteri deliberanti.
Passa  nelle  mani  del  capo  d’istituto  la  valutazione  dei
docenti neo immessi in ruolo e toccherà sempre al dirigente
scolastico  premiare,  con  un  corrispettivo  in  denaro,  gli
insegnanti più bravi. Il preside dell’era Renzi potrà inoltre
scegliere i docenti dagli albi territoriali in cui verranno
piazzati i 100mila nuovi assunti e potrà “strappare” alle
altre scuole i docenti migliori.

L’autonomia scolastica

Il piano di assunzioni e il preside “a trazione integrale”
serviranno  a  realizzare,  dopo  quasi  vent’anni,  l’autonomia
scolastica con risorse di personale ed economiche adeguate.
Per  queste  ultime,  oltre  ai  finanziamenti  statali,  sono
previsti  altri  due  canali:  l’eventuale  destinazione  alla
scuola del 5 per mille dalla dichiarazione dei redditi annuale
da parte dei genitori e lo “school bonus”, eventuali donazioni
in  denaro  da  parte  di  privati.  E  gli  istituti  superiori
potranno anche organizzare il curriculum dello studente, con
materie aggiuntive da scegliere negli ultimi anni del percorso
della  secondaria  di  secondo  grado.  E’  anche  previsto  il
potenziamento  della  musica  e  dell’educazione  motoria
all’elementare e dell’economia e della storia dell’arte al
superiore. E un piano per sviluppare le competenze digitali
degli studenti.
Ma sulle nuove modalità di finanziamento sul governo sono
piovute critiche feroci. La paura è che, nonostante la quota
perequativa del 10 per cento prevista dal disegno di legge, si
accentuino i divari tra scuole frequentate dalle élite e gli
istituti ubicati in contesti disagiati.

Il legame più stretto tra scuola e aziende



Si  tratta  della  ricetta  messa  in  campo  dal  governo  per
combattere l’enorme dispersione scolastica di cui soffre il
nostro sistema educativo. Ma si tratta anche di un modo per
avvicinare l’offerta formativa delle scuole e la domanda di
professionalità  delle  imprese  che  spesso  non  riescono  a
reperire sul mercato alcune figure. Sarà l’alternanza scuola-
lavoro – con almeno 400 ore in azienda nei tecnici e nei
professionali nell’ultimo triennio e 200 ore nei licei – lo
strumento per realizzare questi obiettivi.
Coloro che criticano l’intero impianto della riforma temono
che  la  scuola  venga  piegata  eccessivamente  sul  lavoro
perdendo, almeno in parte, la dimensione educativa che ha
avuto finora. Proprio quando la ministra Stefania Giannini ha
iniziato a parlare di questo aspetto della riforma, alla festa
dell’Unità di Bologna, è scoppiato il putiferio.

L’edilizia scolastica

E’ uno dei punti centrali, come ha detto nel suo discorso di
insediamento il premier, dell’azione di governo. Sono quattro
i miliardi di euro che si spenderanno nei prossimi anni per
curare il sistema edilizio scolastico del Paese, con 36mila
edifici non in regola. Tra gli obiettivi del governo, c’è
quello di costruire “scuole innovative” e di prevedere “misure
per  la  valorizzazione  e  la  sicurezza  degli  edifici
scolastici”. Ma, nonostante gli sforzi prodotti in un anno di
governo,  soffitti  e  infissi  continuano  a  cadere.  E  gli
scettici si convincono che non è cambiato nulla.

Le scuole paritarie e i benefit per i docenti

Tra le polemiche di coloro che non vorrebbero che lo stato
finanziasse neppure con un euro gli istituti privati, arriva
la detraibilità delle spese sostenute per la frequenza delle
scuole paritarie – dell’infanzia e del primo ciclo – con un
tetto massimo di 400 euro ad alunno per anno. Uno scherzetto
che costerà alla collettività 100 milioni di euro all’anno
e si aggiungerà ai 472 milioni erogati ogni anno al sistema



scolastico non statale. In compenso, ogni insegnante della
scuola statale avrà a disposizione una Carta con 500 euro
annui  per  spese  culturali:  acquisto  di  libri,  software,
abbonamenti teatrali ed altro.

le obiezioni dei docenti sono tante e in considerazione delle
adesioni allo sciopero e alla nuova protesta che si prepara
per lo slittamento delle prove Invalsi nella scuola primaria,
il Ministero della Pubblica Istruzione avrà un risparmio di
migliaia di euro, e già ci si chiede dove andranno a finire.
Sono in molti a sperare che le trattenute dello stipendio
siano  utilizzate  per  portare  avanti  i  progetti  di
miglioramento nelle strutture scolastiche, mentre la maggior
parte degli scioperanti attende la copertura economica per
avviare le assunzioni per l’a.s.2015/2016.

La giornata di sciopero del 5 maggio costerà al personale
della scuola, docenti e ata, una media di 62 euro circa,
importo differente per ordine e grado di scuola, e sono in
tanti a non scioperare per non subire la decurtazione dello
stipendio. Eppure non sarebbe una cattiva idea se il Ministero
della Pubblica Istruzione utilizzasse le somme detratte dalle
buste  paga  dei  docenti  e  ata  scioperanti  per  avviare
nell’immediato – considerata la liquidità delle somme – i
progetti di ristrutturazione edilizia, le assunzioni per i
docenti  precari,  il  pensionamento  per  il  personale  della
scuola  ancora  costretto  in  servizio  a  causa  della  Legge
Fornero. Se volessimo pensare in numeri, un insegnante della
scuola dell’infanzia e primaria avrà una decurtazione dello
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stipendio di circa 64,50 euro, per salire alle 65 euro degli
insegnanti tecno-pratici, alle 70 euro per i docenti della
scuola di II grado e fino a 68 euro per i docenti della scuola
secondaria di I grado. Il personale ata avrà una decurtazione
dello stipendio media di 54 euro. Una trattenuta giornaliera
elevata  se  la  si  moltiplica  per  tutto  il  personale  della
scuola che aderirà allo sciopero del 5 maggio e che già ha
aderito  agli  scioperi  organizzati  dall’inizio  dell’anno
scolastico. A questi importi deve essere sommata anche la
trattenuta  di  alcuni  dirigenti  scolastici,  che  come  il
personale della scuola aderisce alla protesta.

Al momento dunque non è possibile fare una stima precisa delle
risorse  economiche  che  il  Miur  risparmierà,  ma  si  ha  la
speranza che ‘il sacrificio’ del personale della scuola sia
 utile.

ITALIA  –  Foibe:  per
cinquant’anni  il  silenzio
della storiografia
È in queste voragini dell’Istria, cavità carsiche di origine
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naturale con un ingresso a strapiombo, che fra il 1943 e il
1947  sono  stati  gettati,  vivi  e  morti,  quasi  diecimila
italiani.

La  prima  ondata  di  violenza  esplose  subito  dopo  la  firma
dell’armistizio, l’8 settembre 1943: in Istria e in Dalmazia i
partigiani slavi si vendicano contro i fascisti e gli italiani
non comunisti. Torturano, massacrano, affamano e poi gettano
nelle  foibe  circa  un  migliaio  di  persone.  Li  considerano
“nemici del popolo”. Ma la violenza aumenta nella primavera
del  1945,  quando  la  Jugoslavia  occupa  Trieste,  Gorizia  e
l’Istria. Le truppe del Maresciallo Tito si scatenano contro
gli  italiani.  A  cadere  dentro  le  foibe  ci  sono  fascisti,
cattolici, liberaldemocratici, socialisti, uomini di chiesa,
donne,  anziani  e  bambini.  Lo  racconta  Graziano  Udovisi,
l’unica vittima del terrore titino che riuscì a uscire da una
foiba.  È  una  carneficina  che  testimonia  l’odio  politico-
ideologico, è la pulizia etnica voluta da Tito per eliminare
dalla  futura  Jugoslavia  i  non  comunisti.  La  persecuzione
prosegue fino alla primavera del 1947, fino a quando, cioè,
viene fissato il confine fra l’Italia e la Jugoslavia. Ma il
dramma degli istriani e dei dalmati non finisce.

Nel febbraio del 1947 l’Italia ratifica il trattato di pace
che pone fine alla Seconda guerra mondiale: l’istria e la
Dalmazia vengono cedute alla Jugoslavia. Trecentocinquantamila
persone si trasformano in esuli. Scappano dal terrore, non
hanno nulla, sono bocche da sfamare che non trovano in Italia
 accoglienza. Non suscita solidarietà chi sta fuggendo dalla
Jugoslavia, da un paese comunista alleato dell’URSS, in cui si
è realizzato il socialismo reale. La vicinanza ideologica con
Tito è la ragione per cui il PCI non affronta il dramma,
appena concluso, degli infoibati. Ma non è solo il PCI a
lasciar cadere l’argomento nel disinteresse. Come ricorda lo
storico  Giovanni  Sabbatucci,  la  stessa  classe  dirigente
democristiana considera i profughi dalmati “cittadini di serie
B” e non approfondisce la tragedia delle foibe. I neofascisti,



d’altra  parte,  non  si  mostrano  particolarmente  propensi  a
raccontare  cosa  avvenne  alla  fine  della  seconda  guerra
mondiale nei territori istriani. Fra il 1943 e il 1945 quelle
terre sono state sotto l’occupazione nazista, in pratica sono
state annesse al Reich tedesco.

Per quasi cinquant’anni il silenzio della storiografia e della
classe politica avvolge la vicenda degli italiani uccisi nelle
foibe istriane. È una ferita ancora aperta, “perché – ricorda
ancora Sabbatucci – è stata ignorata per molto tempo”. Il 10
febbraio  del  2005  il  Parlamento  italiano  ha  dedicato  la
giornata del ricordo ai morti nelle foibe. E’ iniziata solo da
un decennio l’elaborazione di una delle pagine più angoscianti
della nostra storia.

Il  Presidente  della  Repubblica,  Sergio  Mattarella,  a
Montecitorio durante la giornata del ricordo degli italiani
gettati nelle cavità carsiche:

“Il  Parlamento  con  decisione  largamente  condivisa  ha
contribuito a sanare una ferita profonda nella memoria e nella
coscienza  nazionale”.  Così  il  Presidente  della  Repubblica
Sergio  Mattarella  ha  ricordato  le  vittime  delle  foibe  e
l’esodo degli italiani giuliano -dalmati nel corso del Giorno
del Ricordo, celebrato a Montecitorio. “Per troppo tempo – ha
aggiunto il Presidente – le sofferenze patite dagli italiani
giuliano-dalmati  con  la  tragedia  delle  foibe  e  dell’esodo
hanno costituito una pagina strappata nel libro della nostra
storia”.

Alla  celebrazione  è  intervenuta  anche  il  presidente  della
Camera Laura Boldrini, che ha parlato di “un debito” italiano
verso le vittime e “di una violenza brutale” rispetto alla
quale “dobbiamo assumerci la responsabilità di aver negato o
teso a oscurare la verità”. Il Giorno del Ricordo è stato
istituito nel 2004 per ricordare le oltre diecimila vittime
gettate nelle cavità carsiche ai confini orientali del nostro
Paese tra il 1943 e il 1945 per ordine del dittatore jugoslavo



Tito intenzionato a ‘slavizzare’ territori che erano stati a
lungo italiani, come l’Istria e Fiume. Nel suo intervento,
Boldrini ha lamentato che questo oblio sia stato dovuto “per
calcoli  diplomatici  o  convenienze  internazionali”.  Quella
tragedia, ha detto fra l’altro la presidente della Camera, “è
un  monito  per  il  passato  e  per  il  futuro:  contro
l’intolleranza, le dittature, le guerre e ogni tendenza a
nascondere  la  verità”.  Durante  la  celebrazione,  che  si  è
svolta nella sala della Regina della Camera dei deputati,
Mattarella ha consegnato i premi alle scuole vincitrici del
concorso nazionale ‘La Grande Guerra e le terre irredente
dell’Adriatico  orientale  nella  memoria  degli  italiani’,
promosso dal Miur.


